Fatevi degli amici con la ricchezza disonesta
5 NOVEMBRE (Lc 16,9-15)

La ricchezza è sempre disonesta, o perché disonestamente acquisita, o perché disonestamente vissuta. Essa è disonesta perché è sempre accatastamento dei doni che Dio elargisce non solo per noi, ma anche per tutti i nostri fratelli. La ricchezza è disonesta perché vero furto, vera appropriazione indebita, vero storno o sviamento da un soggetto con diritto ad un altro senza diritto.

Tutti i poveri della terra hanno diritto al di più, a quanto ci sovrasta. Dio ce lo ha donato perché noi lo diamo ad essi. Se noi ce lo teniamo per noi, pecchiamo contro il Signore. Commettiamo un vero furto perché ci appropriamo di ciò che non era destinato per noi. Qualcuno potrebbe obiettare: ma era frutto del mio lavoro. Certamente. Il lavoro è però fatto sempre in due: l’uomo mette la sua manodopera, Dio elargisce la benedizione; l’uomo mette il seme, Dio mette la pioggia, il sole, il vento, l’aria, tutto quanto serve perché il seme produca. Vi mette anche la sua benedizione che moltiplica il raccolto.

Siamo sempre in due che lavoriamo: noi e Dio, Dio e noi e a Dio si deve dare sempre la sua parte. Qual è la parte da dare a Dio? Quella che serve ai poveri di questo mondo perché possano vivere una vita umana, serene, nella pace. Dio è provvidenza per l’uomo. L’uomo deve essere provvidenza per suo fratello. Se l’uomo non diviene provvidenza per suo fratello, il Signore si prenderà comunque la sua parte. In più non ci darà il frutto e il merito della nostra misericordia, privandoci del suo Paradiso.

Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole.

Il Paradiso è insieme dono di Dio e frutto della carità dell’uomo. Dio vuole, ha deciso e stabilito che entreranno nel suo Cielo tutti coloro che avranno condiviso i loro beni con i più bisognosi di questo mondo. Sono i poveri la chiave della nostra gioia eterna. Saranno la nostra chiave se noi li avremo resi partecipi della nostra gioia sulla terra. Se noi li avremo privati, per egoismo, stoltezza, insipienza, stupidità del cuore e della mente di questa gioia terrena, loro ci priveranno della gioia eterna. A noi la scelta: se abbuffarci oggi con le nostre ricchezze o i beni di questo mondo e domani morire di penuria eterna, oppure se condividere ogni cosa con i poveri e domani gioire con Dio per sempre. È una scelta che va pur fatta. Non si entra nel Cielo senza la chiave.

Gesù ci chiede di essere fedeli verso i beni della terra. Vi è una sola fedeltà possibile: donando ai poveri quanto Lui ha messo nelle nostre mani perché venga loro consegnato. In questa fedeltà non ci sono sconti per nessuno. Anche il poco va condiviso, secondo l’insegnamento di Tobi al figlio: “Non distogliere lo sguardo da ogni povero e Dio non distoglierà da te il suo. In proporzione a quanto possiedi fa’ elemosina, secondo le tue disponibilità; se hai poco, non esitare a fare elemosina secondo quel poco. Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, poiché l’elemosina libera dalla morte e impedisce di entrare nelle tenebre. Infatti per tutti quelli che la compiono, l’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo” (Tb 4,7-11). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questa fedeltà. 
